
quasi un milardo di persone
al mondo ha fame!
815 milioni di affamati
di Marina Della Croce
in “il manifesto” 

Puja ha solo 11 anni ma sa già che deve darsi da fare se vuole
sopravvivere. Così tutti i giorni esce dalla sua casa in India
e si reca nella discarica vicina in cerca di cibo. Riuscire o
meno a placare un po’ i crampi della fame dipende solo da
quanti avanzi riuscirà a trovare in mezzo ai rifiuti. Per
quanto difficile, però, la sua vita è più fortunata di quella
di Jeyle che, in Somalia, a soli due anni è di fatto già
condannato: è malnutrito e in ospedale non c’è posto per lui.
Al  mondo  ci  sono  155  milioni  di  bambini  colpiti  da
malnutrizione cronica. A denunciarlo è Save the Children che
ieri, in occasione della Giornata mondiale dell’alimentazione
indetta  dalla  Fao,  l’Agenzia  Onu  per  l’alimentazione  e
l’agricoltura, ha allestito sulla scalinata di Trinità dei
Monti a Roma 155 sagome di bambini con una sintesi delle loro
storie. Un modo per attira re l’attenzione su un fenomeno in
perenne crescita. Ad aggiornarne la dimensione è il direttore
generale  della  Fao  Graziano  De  Silva  che,  introducendo  i
lavori della giornata, ha parlato di 815 milioni di persone al
mondo che nel 2016 hanno sofferto la fame. Solo un anno prima
erano 795 milioni. «Alla base dell’aumento – ha spiegato De
Silva – ci sono violenti conflitti presenti nel mondo e gli
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shock  climatici»,  un  fattore  quest’ultimo  sempre  più
determinante  sull’insicurezza  alimentare».  Di  questo  enorme
esercito di persone che stentano ad alimentarsi fanno parte
anche  240  milioni  di  migranti,  «il  40  per  cento  in  più
rispetto al 2.000», ha proseguito De Silva ricordando anche il
numero di sfollati interni, un grande movimento di persone,
740  milioni,  che  si  spostano  dalle  aree  rurali  a  quelle
urbane».

 Cifre  che,  ricorda  il  direttore
generale  della  Fao,  «senza
precedenti  nella  storia
dell’umanità».  «La  sfida  –  ha
proseguito De Silva – è il diritto
di  ogni  essere  umano  a  qualunque
latitudine.  Per  salvare  le  vite
bisogna  ricostruire  ciò  che  sta

intorno alle persone per una vita più dignitosa e rafforzare
la  resilienza  delle  comunità  rurali.  L’impegno  globale  è
importante, ma non è ancora sufficiente. e i governi devono
operare in maggiore solidarietà e determinazione». Non mancano
i segnali positivi. Come la storia di Sulinman che il ministro
dell’Agricoltura Maurizio Martina racconta nel suo intervento:
«Suleiman ha lasciato l’Africa anni fa in cerca di futuro. A
Roma, con altri sette migranti da 5 paesi africani diversi, ha
fondato una cooperativa agricola sociale, per produrre yogurt
e culture biologiche. Ora collabora e ha anche aiutato aziende
agricole italiane a sviluppare queste attività. Simbolico il
nome  scelto:  Barikamà,  ossia  ‘resistente,  resiliente’  in
lingua  Banbarà.  Questo  ci  ricorda  quanto  sia  importante
scendere  in  campo  a  difesa  dei  lavoratori  agricoli».  Per
Martina «sconfiggere la povertà è un atto di giustizia, per
questo  dobbiamo  lavorare  insieme  per  garantire  il  cibo  a
tutti. La mancanza di equità porta al paradosso di 815 milioni
di affamati da un lato, e uno spreco alimentare pari al 33 per



cento del cibo prodotto globalmente dall’altro.

Richiamo per questo il pensiero di Papa Francesco, che disse:

’Vorrei che ognuno percepisca la presenza dei volti delle donne e
degli uomini che hanno fame’

La fame non è un dato statistico- ha proseguito il ministro –
ma è fatta di storie: i migranti non sono un gruppo indistinto
ma una somma di vite e di storie». Quindi la conclusione:
«Tale situazione conferisce un compito, una responsabilità a
tutti noi per combattere le disuguaglianze. Anche noi dobbiamo
essere fino in fondo Barikamà, ‘resistenti’».

mai più la pena di morte

papa Francesco
la pena di morte “frutto di mentalità più

legalistica che cristiana”

il Papa partecipa alla Commemorazione dei XXV del Catechismo
della Chiesa Cattolica
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Venticinque  anni  da  celebrare  quelli  della  stesura  del
Catechismo  della  Chiesa  cattolica  e  della  firma  della
Costituzione  Apostolica  Fidei  Depositum  da  parte  di  san
Giovanni Paolo II.

Il  Papa  li  ha  celebrati  con  un  riflessione  proposta  ai
partecipanti ad un convegno promosso dal Pontificio Consiglio
per la Nuova Evangelizzazione

Papa Francesco ha ricordato che

“San Giovanni XXIII aveva desiderato e voluto il Concilio non
in prima istanza per condannare gli errori, ma soprattutto
per  permettere  che  la  Chiesa  giungesse  finalmente  a
presentare con un linguaggio rinnovato la bellezza della sua
fede in Gesù Cristo”.

Da qui due parole “custodire” e “proseguire” che sono state la
base del discorso del Papa.

Il  Catechismo  del  1992  “intende  avvicinare  i  nostri
contemporanei, con le loro nuove e diverse problematiche,
alla Chiesa, impegnata a presentare la fede come la risposta
significativa per l’esistenza umana in questo particolare
momento  storico.  Non  è  sufficiente,  quindi,  trovare  un
linguaggio nuovo per dire la fede di sempre; è necessario e
urgente che, dinanzi alle nuove sfide e prospettive che si
aprono per l’umanità, la Chiesa possa esprimere le novità del
Vangelo di Cristo che, pur racchiuse nella Parola di Dio, non
sono ancora venute alla luce. E’ quel tesoro di “cose antiche
e  nuove”  di  cui  parlava  Gesù,  quando  invitava  i  suoi
discepoli  a  insegnare  il  nuovo  da  lui  portato  senza
tralasciare  l’antico”.

Conoscere Dio non è

“un esercizio teorico della ragione umana, ma un desiderio
inestinguibile impresso nel cuore di ogni persona” e quindi



il  catechismo  “si  pone  alla  luce  dell’amore  come
un’esperienza di conoscenza, di fiducia e di abbandono al
mistero”.

Il tema che il Papa affronta direttamente è quello della pena
di  morte,  già  ampiamente  dibattuto  all’epoca  della
pubblicazione  del  Catechismo.

“Problematica – dice il Papa che- non può essere ridotta a un
mero ricordo di insegnamento storico senza far emergere non
solo  il  progresso  nella  dottrina  ad  opera  degli  ultimi
Pontefici,  ma  anche  la  mutata  consapevolezza  del  popolo
cristiano,  che  rifiuta  un  atteggiamento  consenziente  nei
confronti di una pena che lede pesantemente la dignità umana.
Si deve affermare con forza che la condanna alla pena di
morte è una misura disumana che umilia, in qualsiasi modo
venga  perseguita,  la  dignità  personale.  E’  in  sé  stessa
contraria al Vangelo perché viene deciso volontariamente di
sopprimere una vita umana che è sempre sacra agli occhi del
Creatore e di cui Dio solo in ultima analisi è vero giudice e
garante”.

Il Papa afferma:

“Assumiamo le responsabilità del passato, e riconosciamo che
quei mezzi erano dettati da una mentalità più legalistica che
cristiana. La preoccupazione di conservare integri i poteri e
le ricchezze materiali aveva portato a sovrastimare il valore
della  legge,  impedendo  di  andare  in  profondità  nella
comprensione del Vangelo. Tuttavia, rimanere oggi neutrali
dinanzi  alle  nuove  esigenze  per  la  riaffermazione  della
dignità personale, ci renderebbe più colpevoli”.

E aggiunge con forza:

“E’ necessario ribadire pertanto che, per quanto grave possa
essere  stato  il  reato  commesso,  la  pena  di  morte  è



inammissibile  perché  attenta  all’inviolabilità  e  dignità
della persona”.

Per il Papa la

“Tradizione è una realtà viva e solo una visione parziale può
pensare al “deposito della fede” come qualcosa di statico. La
Parola di Dio non può essere conservata in naftalina come se
si trattasse di una vecchia coperta da proteggere contro i
parassiti! No. La Parola di Dio è una realtà dinamica, sempre
viva,  che  progredisce  e  cresce  perché  è  tesa  verso  un
compimento che gli uomini non possono fermare”. 

Non si tratta di un cambiamento di dottrina quindi, ma

“non si può conservare la dottrina senza farla progredire né
la si può legare a una lettura rigida e immutabile, senza
umiliare l’azione dello Spirito Santo”.

Il  Pontificio  Consiglio  per  la  Promozione  della  Nuova
Evangelizzazione, che ha la competenza del Catechismo della
Chiesa  Cattolica,  ha  organizzato   un  incontro  con  la
partecipazione di Cardinali, Vescovi, ambasciatori, teologi,
rettori  e  professori,  esperti  di  catechesi,  catechisti  e
catechiste, parroci, sacerdoti, religiosi e seminaristi, così
da garantire una rappresentanza eterogenea del panorama verso
cui il CCC si rivolge e dal quale allo stesso tempo trae la
sua linfa vitale.  Nell’atrio dell’Aula Paolo VI, è stata
allestita  una  mostra  dei  volumi  del  Catechismo  e  del  suo
compendio nelle diverse lingue in cui sono stati tradotti e
diffusi nel mondo


